
Pubblichiamo l’omelia
che l’Arcivescovo ha tenuto
in Duomo nella quarta
domenica di Avvento

La regalità crocifissa di Gesù 
al centro della riflessione 
nella liturgia che presenta 
l’ingresso a Gerusalemme

DI ANGELO SCOLA *

l re della gloria
«Alzatevi, o porte: entri il re della
gloria», così abbiamo pregato con

il ritornello del Salmo responsoriale.
Viene così enunciato il titolo di que-
sta IV Domenica di Avvento - «L’in-
gresso del Messia» -. Gesù, il Signore
che viene per salvare tutti i popoli (I
Domenica), facendoci Figli del Regno
(II Domenica) e adempiendo le pro-
fezie antiche (III domenica), è pre-
sentato dall’odierna liturgia, con e-
spressioni inequivocabili, come Mes-
sia e re.
Ci visiterà Oriente dall’alto
L’avvenimento descritto dal Vangelo
di Luca si riferisce all’ultima, decisiva
settimana della vita di Gesù, quella
della Sua passione, morte e resurre-
zione. Egli sta «salendo verso Gerusa-
lemme» (Vangelo, Lc 19,28) da Geri-
co. Vi giunge quindi da est risalendo
il versante orientale del monte degli U-
livi. Questi dati geografici non sono di
insignificante contorno. Hanno lo sco-
po di collegare l’ingresso in Gerusa-
lemme con le celebri profezie di Eze-
chiele (cf Ez 43,2.4; Ez 11,23), le qua-
li avevano annunciato che proprio da
Oriente sarebbe ritornata la Gloria del
Signore (Lettura, Is 4,5). Dio si ren-
derà di nuovo presente in mezzo agli
uomini. E nei giorni a ridosso del Na-
tale il Benedictus di Zaccaria parlerà di
un «Oriente dall’alto che viene a visi-
tarci» (cf Lc 1,78).
Gesù quindi, con il suo ingresso a Ge-
rusalemme, fa coin-
cidere il ritorno della
Gloria del Signore
con la sua persona. In
questo modo la litur-
gia ambrosiana iden-
tifica, in maniera as-
sai esplicita fin da
questo tempo di Av-
vento del Signore, lo
scopo compiuto del-
la Sua venuta: Gesù,
la Gloria del Signore, viene a salvarci.
«Benedetto colui che viene, il re»
Attraverso le precise disposizioni date
ai discepoli per preparare il suo in-
gresso nella Città santa, Gesù confer-
ma come il suo gesto non sia per nul-
la casuale. Al contrario è ben medita-
to. È il segno della chiara consapevo-
lezza che Egli aveva su ciò che sareb-

I

be accaduto, ma soprattutto esprime
bene la sua intenzione di offrirne il si-
gnificato. 
Lo confermano non pochi dettagli:
«Troverete un puledro legato [il riferi-
mento esplicito è alla profezia regale

di Zaccaria 9,9] sul qua-
le non è mai salito nes-
suno [era un diritto ri-
servato ai re] … ri-
sponderete: "Il Signore
ne ha bisogno" [il di-
ritto dei regnanti pre-
vedeva anche di di-
sporre e requisire le ca-
valcature di cui even-
tualmente si avesse bi-
sogno]» (Vangelo, Lc

19,30-31). Anche i mantelli gettati so-
pra il puledro e sulla strada davanti a
lui sono un chiaro riconoscimento del-
la Sua regalità, esplicitato dall’accla-
mazione finale in chiave messianico-
regale: «Benedetto colui che viene, il re,
nel nome del Signore» (Lc 19,38) una
citazione del Salmo 118.
La liturgia odierna ci dice, quindi, che

Colui che viene a salvarci è veramen-
te il Messia Re promesso e atteso.
«Chi è mai questo re della gloria?» 
I precisi dati richiamatici dall’episo-
dio narrato dal Vangelo di oggi im-
pongono a noi credenti smaliziati di
oggi l’antica e sempre incalzante do-
manda: Gesù Re? Che linguaggio è mai
questo per l’uomo post-moderno? Co-
me può essere da noi accettato? A ben
vedere la domanda è antica. La rega-
lità e la gloria del Signore Gesù pos-
siedono una natura singolare, che non
coincide con quella con cui il popolo
era abituato a rappresentarsele. Do-
menica scorsa abbiamo già detto che
il metodo con cui Dio compie il suo
disegno di salvezza "spiazza" sempre
l’uomo perché ne rompe la misura.
E oggi il Salmo responsoriale ci ha fat-
to chiedere: «Chi è mai questo re del-
la gloria?». A questa domanda, a que-
sto "chi" può rispondere unicamente
Gesù. Il brano della Lettera agli Ebrei
che abbiamo sentito proclamare illu-
mina per noi il mistero del Re reden-
tore. Cerchiamo di assimilarne con at-

tenzione i tratti salienti. «Quel Gesù,
che fu fatto di poco inferiore agli an-
geli, lo vediamo coronato di gloria e
di onore a causa della morte che ha
sofferto, perché per la grazia di Dio e-
gli provasse la morte a vantaggio di
tutti. Conveniva infatti che Dio - per
il quale e mediante il quale esistono
tutte le cose, lui che conduce molti fi-
gli alla gloria - rendesse perfetto per
mezzo delle sofferenze il capo che gui-
da alla salvezza» (cfr Epistola, Eb 2,9-
10).
La legge dell’amore
Il sacrificio di Cristo non è un "inci-
dente di percorso". È la via, misterio-
samente scelta dal Padre e dal Figlio
nello Spirito dell’amore, per restituire
"gloria e onore" all’uomo perduto. Il
crocifisso risorto si pone sempre e di
nuovo accanto all’uomo di ogni tem-
po. Per quanto un uomo possa essere
sprofondato nell’abisso, Gesù, Colui
per mezzo del quale esistono tutte le
cose, è sempre più sotto, pronto al-
l’abbraccio che salva.
Il sacrificio di Cristo, «del capo che

guida alla salvezza» (Epistola, Eb 2,10)
è inscritto nella legge dell’amore, co-
me ci farà dire il Canto allo spezzare
del pane: «O Dio con noi, nostro so-
vrano, che ci hai dato la legge dell’a-
more, tu, che le genti attendono, tu,
che le puoi redimere, vie-
ni a salvarci». Il sacrificio di
Cristo redime l’uomo: lo
libera dalla condizione di
servo e gli restituisce la
condizione di figlio. Di
questo la Lettera agli Ebrei
ci fornisce la grande ripro-
va. Egli è divenuto parteci-
pe della carne e del sangue
«per ridurre all’impotenza
mediante la morte colui
che della morte ha il potere, cioè il dia-
volo, e liberare così quelli che, per ti-
more della morte, erano soggetti a
schiavitù per tutta la vita» (Epistola,
Eb 2, 14-15).
Da qui viene a noi un insegnamento
prezioso: la legge dell’amore implica
la "strana necessità del sacrificio". O-
gnuno di noi può confermarlo dal-

l’interno della propria esperienza: il
sacrificio è condizione ineliminabile
di ogni amore oggettivo ed effettivo.
La vigile attesa del Santo Natale ci aiu-
ti ad offrire quotidianamente i grandi
e piccoli sacrifici che costellano la no-
stra vita e la nostra giornata. Racco-
mando, in questi giorni che già vibra-
no di attesa, l’atteggiamento di offer-
ta, così caro alla Vergine e ai santi.
Il dono della pace
Se ora allarghiamo la nostra riflessio-
ne sull’ingresso del Messia al mondo
che ci circonda, il brano evangelico
proclamato ci apre ad una grande spe-
ranza. Qual è il frutto della venuta del-
la gloria del Signore? San Luca lo i-
dentifica nelle parole di coloro che Lo
accompagnano nel Suo ingresso: «Pa-
ce in cielo e gloria nel più alto dei cie-
li!» (Vangelo, Lc 19,38). La venuta del
Signore costituisce, veramente, un
nuovo inizio. La Sua presenza stabile
«… sarà sopra ogni cosa come prote-
zione» (Lettura, Is 4,5). 
Ce lo siamo richiamati nella Lettera
pastorale: «I cristiani sono presenti nel-
la storia come l’anima del mondo, sen-
tono la responsabilità di proporre la
vita buona del Vangelo in tutti gli am-
biti dell’umana esistenza. Non pre-
tendono una egemonia e non posso-
no sottrarsi al dovere della testimo-
nianza» («Alla scoperta del Dio vici-
no», 12.4).
Per i cristiani, che sono «il germoglio
del Signore» (Lettura, Is 4,2), l’attesa
di Gesù che viene non è fonte di di-
sincanto né di disimpegno nei con-

fronti del mondo. Anzi,
l’incontro gratuito con la
Luce che viene dall’Alto è
fonte inesauribile di vita
e di desiderio di condivi-
sione.
Il compito, ne siamo con-
sapevoli, non è semplice
né privo di sacrificio. Ta-
lora i nostri tentativi non
sono che balbettii, maga-
ri non vengono ben com-

presi. Eppure nascono solo dalla ap-
passionata apertura ad ogni fratello
uomo. Come ci farà dire fra poco l’O-
razione a conclusione della Liturgia
della Parola: «La Tua grazia ispiri e so-
stenga nel cammino della salvezza
quanti aspettano il Signore con ar-
dente speranza» Amen.
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Il sacrificio di Cristo libera l’uomo

Dell’Oro, vescovo ambrosiano in terra di missione

Dal Cardinale l’invito a offrire ogni giorno le grandi e piccole fatiche della vita
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«Colui che 
viene a salvarci 
è veramente 
il Messia Re
promesso e atteso»

«I cristiani
sono presenti
nella storia
come anima
del mondo» 

La numerosa presenza dei fedeli in Duomo alla Messa presieduta dall’Arcivescovo alle ore 17.30 nelle domeniche di Avvento 

DI ANNAMARIA BRACCINI

una notizia molto bella, un
sacerdote membro del nostro
presbiterio è stato nominato

dal Santo Padre, vescovo di Atyrau, nel
Kazakhstan». Il cardinale Angelo Scola
annuncia a conclusione del Pontificale
per la festa di sant’Ambrogio, appunto la
nomina di monsignor Adelio Dell’Oro
alla guida di una diocesi che a molti è
ancora sconosciuta. Ma la gente, che
comprende l’importanza delle parole del
Cardinale e vede la commozione del neo
vescovo, applaude a lungo. Andrà, come
Amministratore apostolico, in una
diocesi che conta, su 2.150.000 abitanti
di 120 etnie diverse, solo 2.600
battezzati, in un territorio grande due
volte e mezzo l’Italia. Insomma, il suo
non sarà, certo, un compito missionario
facile, da gestire in un mondo tanto
diverso, segnato da ferite profonde, da

’E«
inquietudini sociali che affondano le
radici negli anni bui del comunismo
sovietico e si allungano fino
all’incertezza del futuro. Tuttavia,
monsignor Dell’Oro conosce bene la
realtà kazaka, in cui ha già trascorso
dodici anni, avendone anche diretto la
Caritas nazionale. «Ho bisogno della
preghiera di tutti», spiega, lo stesso
monsignor Dell’Oro, che aggiunge subito
dopo, «conosco quelle terre e quindi
parto con, nel cuore, un sentimento
duplice, paura e gioia. Paura, ma forse
sarebbe meglio dire, un poco di timore,
perché penso che, così, il Signore voglia
prendere tutta la mia vita, interamente.
Gioia perché sono consapevole che
questo “piccolo” sacrificio che mi è
chiesto riempirà di significato la mia
esistenza». 
In un contesto ambrosiano come la ba-
silica e il Pontificale dedicati al Santo
Patrono, luogo e momento dell’annun-

cio ufficiale del suo nuovo incarico ed e-
piscopato, come vive il suo essere sacer-
dote diocesano e pastore in un Paese co-
sì distante?
«Prima di partire la prima volta per il
Kazakhstan, sono stato 25 anni
coadiutore nella parrocchia milanese di
Sant’Andrea - dal 1972, anno della mia
ordinazione sacerdotale - e, poi, a
Romano Banco di Buccinasco. Alla fine
di questo periodo, nel 1997, sono
partito, come fidei donum, per Karaganda
in Kazakhstan, spostandomi nel 2007 ad
Astana, capitale del Paese. Dopo il
ritorno in Italia il mio compito è stato
insegnare religione, quale prorettore al
Collegio della Guastalla, risiedendo a
Cambiago. Tutti luoghi, questi, che sono
a me carissimi».   
Lei ha ricordato nel suo intervento di
ringraziamento e saluto, monsignor
Giussani e monsignor Carròn. Le loro fi-
gure hanno illuminato, e continuano a

farlo, il suo cammino sacerdotale?
«Mi sono stati, in tutti questi anni, di
aiuto nella scoperta che Gesù è una
persona viva, concreta nella e per la mia
vita». 
La diocesi che guiderà, al confine tra A-
sia ed Europa, è un crogiolo di culture,
etnie, fedi diverse con il 47% di fedeli
musulmani sunniti, il 44% di ortodossi
e dove la religione cattolica è inserita ge-
nericamente, nelle statistiche ufficiali,
tra «altri credi»… Si va con timore ad
annunciare il Vangelo, soprattutto po-
tendo contare sull’aiuto di solo 7 sacer-
doti e qualche religiosa? 
«Come ho già detto, ho vissuto dodici
anni in quell’immenso Paese, grande
nove volte l’Italia, e con una popolazione
globale di soli 15 milioni di abitanti. La
zona dove mi recherò è ancora più
depressa di altre, essendo costituita
soprattutto da villaggi rurali. Anche per
questo, chiedo a tutti di sostenermi». Adelio Dell’Oro nominato vescovo in Kazakhstan

L’evento aperto dal suono dell’organo
rosegue la predicazione dell’Arcivescovo in
Duomo, che si snoda lungo le sei domeniche

di Avvento ambrosiano sino al 23 dicembre e che
ha per titolo «Dio che viene». Oggi, nella quinta
domenica di Avvento, durante l’omelia all’interno
della celebrazione eucaristica delle ore 17.30 in
Duomo, la riflessione del cardinale Angelo Scola
sarà sul tema «Il Precursore. “Vieni, Signore, a sal-
varci”». Qui a fianco, la nuova cartolina distribuita
in questi giorni attraverso un volantinaggio effet-
tuato in centro città, per invitare all’appuntamen-
to anche quanti da tempo non frequentano più
l’Eucaristia domenicale. Accompagna l’evento, a
partire dalle ore 17, un concerto d’organo. Questo
pomeriggio il maestro Emanuele Carlo Vianelli, or-
ganista titolare del Duomo, eseguirà al monu-
mentale organo della Cattedrale, il seguente pro-
gramma: Arcangelo Corelli (1653 - 1713), Pastora-
le (dal «Concerto grosso fatto per la notte di Nata-
le»), trascrizione per organo di U. Matthey; Felix
Mendelssohn - Bartholdy (1809 - 1847), Preludio e
fuga in Sol maggiore op 37 n°2; Licinio Refice (1883
- 1954), Berceuse; Moritz Brosig (1815 - 1887), Ave
Maria, klare Praeludium - Pastorale.

P

venerdì 21

Gli Strauss
per solidarietà

enerdì 21 dicembre
alle ore 21 l’orchestra
«I Pomeriggi

Musicali», diretta dal
maestro Alessandro
Cadario, si esibirà al Teatro
Dal Verme (via San
Giovanni sul muro, 2 -
Milano) in un concerto di
solidarietà a favore di Osf
(Opera San Francesco per i
poveri). Il programma
spazia nel ricco repertorio
degli Strauss, fra valzer,
polke e mazurke. Biglietti
da 15 a 80 euro - esclusa
prevendita. Informazioni e
prenotazioni: Aragorn (tel.
02.465467467; e-mail:
biglietteria@aragorn.it).

V

giovedì 20

Canti natalizi
e Cenacolo

iovedì 20 dicembre
alle ore 21.15 nella
basilica di Santa

Maria delle Grazie (piazza
Santa Maria delle Grazie, 2
- Milano) si terrà il
concerto di Natale
dell’associazione musicale
Arteviva, con una selezione
di canti tradizionali natalizi
e l’«Oratorio di Natale» di
Antonio Cericola. È
possibile abbinare al
concerto una visita guidata
esclusiva al Cenacolo
Vinciano subito prima
dell’inizio dello spettacolo.
Biglietti: 18 - 25 euro; con
visita al Cenacolo, 50 euro.
Info: tel. 02.36756460.

G

oggi alle 19

Concerto
in Duomo

uesta sera alle ore
19, dopo la
celebrazione

eucaristica della V
Domenica di Avvento
con l’Arcivescovo, la
Veneranda Fabbrica del
Duomo offre il
tradizionale Concerto di
Natale alla città, alla
presenza del cardinale
Angelo Scola. Il maestro
Claudio Scimone
dirigerà la sua orchestra,
«I Solisti Veneti», nella
«Marcia Pontificale» di
Charles Gounod e «Le
Quattro Stagioni» di
Antonio Vivaldi. Info:
www.duomomilano.it.
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